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DEFINIZIONI (ART. 2 d.LGS. 81/08) 

 
1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al decreto legislativo 81/08 si intende per: 

 
a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività 

lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza 
retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli 

addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di 
cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente 

stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto 

beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 
giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare 

momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza 
diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi 

di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti 

chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai 
periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il 

volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e della protezione civile; il volontario che effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al 

decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni; 
 

b) «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il 

soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la 
propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita 

i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano 

i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui 

quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di vertice 
delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici nei 

quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa 
individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, il datore di lavoro coincide 

con l’organo di vertice medesimo; 

 
c) «azienda»: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato; 

 
d) «dirigente»: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro 
organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa; 

 

e) «preposto»: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e 
funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce 

l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed 
esercitando un funzionale potere di iniziativa; 

 
f) «responsabile del servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso delle capacità e 

dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per 

coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

 

g) «addetto al servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso delle capacità e dei 

requisiti professionali di cui all’articolo 32, facente parte del servizio di cui alla lettera l); 
 

h) «medico competente»: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali 
di cui all’articolo 38, che collabora, secondo quanto previsto all’articolo 29, comma 1, con il datore di 

lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza 
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sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto; 

i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: persona eletta o designata per rappresentare i 
lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro; 

 
l) «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni 

o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i 
lavoratori; 

 

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e 
sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle 

modalità di svolgimento dell’attività lavorativa; 

 

n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del 

lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute 

della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno; 

 
o) «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di 

malattia o d’infermità; 

 
p) «sistema di promozione della salute e sicurezza»: complesso dei soggetti istituzionali che 

concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di intervento 

finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori; 

 

q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza 

dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata 
ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma delle 

misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza; 

 
r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare 

danni; 

 
s) «rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o 

di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione; 

 

t) «unità produttiva»: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di 

servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico funzionale; 

 
u) «norma tecnica»: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da 

un organismo europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia 

obbligatoria; 

 

v) «buone prassi»: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le 

norme di buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui 

luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, elaborate 
e raccolte dalle regioni, dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), 

dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi 
paritetici di cui all’articolo 51, validate dalla Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6, 

previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che provvede a assicurarne la più ampia diffusione; 

 
z)   «linee guida»: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di 

salute e sicurezza predisposti dai ministeri, dalle regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

 
aa) «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del 

sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla  acquisizione di 



Studio Sidi – Servizi Integrati di Ingegneria – Ing. Giuseppe Bolignari 5 

 

competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla 
riduzione e alla gestione dei rischi; 

 
bb) «informazione»: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla 

riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro; 

cc) «addestramento»: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di 

attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure 
di lavoro; 

 
dd) «modello di organizzazione e di gestione»: modello organizzativo e gestionale per la definizione 

e l’attuazione di una politica aziendale per la salute e sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, 

lettera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui agli articoli 

589 e 590, terzo comma, del codice penale, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e 
sulla tutela della salute sul lavoro; 

 

ee) «organismi paritetici»: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate 

per: la programmazione di attività formative e l’elaborazione e la raccolta di buone prassi a fini 
prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti alla salute e alla sicurezza sul lavoro; la l’assistenza alle 

imprese finalizzata all’attuazione degli adempimenti in materia; ogni altra attività o funzione assegnata 
loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento; 

 

ff) «responsabilità sociale delle imprese»: integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed 
ecologiche delle aziende e organizzazioni nelle loro attività commerciali e nei loro rapporti con le parti 

interessate. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Studio Sidi – Servizi Integrati di Ingegneria – Ing. Giuseppe Bolignari 6 

 

MISURE GENERALI DI TUTELA (Art. 15 D.lgs. 81/08) 

Sono state osservate tutte le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, come 
definite all’ art. 15 del D.Lgs. 81/08, e precisamente: 

 
1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 

 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 
b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella 

prevenzione le condizioni tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente 
e dell’organizzazione del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle 
conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, 
nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al 
fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; 
h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
j) il controllo sanitario dei lavoratori; 
k) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e 

l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 
l) l’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
m) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
n) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
o) l’istruzioni adeguate ai lavoratori; 
p) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
q) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
r) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli 

di sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 
s) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei 

lavoratori e di pericolo grave e immediato; 
t) l’ uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
u) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 

sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 
 

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso 
comportare oneri finanziari per i lavoratori. 
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DELEGHE DI FUNZIONE DEL DL (art. 16 del D.Lgs. 81/08) 

1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con i 
seguenti limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 
b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 
c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle 

funzioni delegate. 
e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto 

 
2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità. 

 
3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto 

espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. La vigilanza si esplica anche attraverso i 
sistemi di verifica e controllo di cui all’articolo 30, comma 4. 

 
 

OBBLIGHI DEL: D.L. - PREPOSTO - LAVORATORI 

Articolo 17 - Obblighi del datore di lavoro non delegabili 
 

1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: 
a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del 

documento previsto dall’articolo 28; 
b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e 

protezione dai rischi; 
 

Articolo 18 - Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 

 
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le 

stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono: 
a) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi 

previsti dal presente decreto legislativo. 
b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 

incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e 
immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi 
in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio 
grave e specifico; 

f) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle 
disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di 
protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

g) richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel 
presente decreto; 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 
istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, 
abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 
immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di 
protezione; 
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l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 
37; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e 
sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro 
in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta 
di questi e per l’espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, 
comma 1, lettera a), nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di 
cui alla lettera r); 

p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, e, su richiesta di questi e per 
l’espletamento della sua funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza; 

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 
causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando 
periodicamente la perdurante assenza di rischio; 

r) comunicare all’INAIL, o all’IPSEMA, in relazione alle rispettive competenze, a fini statistici e 
informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro di 
almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, le informazioni relative agli 
infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; 

s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi 

di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 43. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni 
dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i 
lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui 
all’articolo 35; 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che 
hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di 
evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione; 

aa) comunicare annualmente all’INAIL i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano 
adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

 
2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni 

in merito a: 
a) la natura dei rischi; 
b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e 

protettive; 
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
d) i dati di cui al comma 1, lettera r e quelli relativi alle malattie professionali; 
e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

 
3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del 

presente decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche 
amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico 
dell’amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In 
tale caso gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si 
intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro 
adempimento all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo giuridico. 
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Articolo 19 - Obblighi del preposto 
 

1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le loro 
attribuzioni e competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di 
legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso 
dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro 
disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle 
zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 
emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e 
inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 
immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di 
protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la 
loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e 
delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra 
condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla 
base della formazione ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’articolo 37. 
 

Articolo 20 . Obblighi dei lavoratori 

 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di 

quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli 
effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, 
alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

 
2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli 
obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai 
preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi 
di trasporto e, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 
e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei 

mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di 
pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 
nell’ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) 
per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione 
o di controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza 
ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti 

dal medico competente. 
 

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita 
tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione 
del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente 
la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

 
 
 

- 9 - 
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L’ORGANIZZAZIONE DELLA SICUREZZA 

Il D. Lgs. n. 81/08 prevede l’istituzione di una serie di servizi e l’individuazione di nuove figure aventi le 
competenze per attuare i provvedimenti della sicurezza sui luoghi di lavoro. 
Essi sono: 
Servizio di prevenzione e protezione dei rischi (SPP) 
L’art. 2 definisce il servizio di prevenzione e protezione dei rischi come: “insieme delle persone, sistemi e 
mezzi esterni o interni all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per 
i lavoratori” 

I compiti di tale organo sono: 

 individuazione dei fattori di rischio (pericoli) 

 valutazione dei rischi 

 individuazione ed elaborazione delle misure preventive/protettive 

 programmazione e fornitura dei programmi di informazione e formazione 
 

Responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischi (RSPP) 
Persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all'articolo 32 designata dal datore di 
lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi 

 
Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) 
Persona eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della 
sicurezza durante il lavoro 

 
Medico competente (MC) 

E' una figura che, per le proprie competenze scientifico-professionali, collaborare con il datore di lavoro ai fini 
della valutazione dei rischi ed e nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria vale a dire 
'insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione 
all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento dell'attività lavorativa . 
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DISPOSITIVI DI PROTEZ. INDIV. (D.P.I.) (Art. 74 del D.Lgs. 81/08) 

 
 
 

 

Come indicato all’ art. 74 del D.Lgs. 81/08, si intende per Dispositivo di Protezione Individuale, di seguito 
denominato DPI, qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di 
proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, 
nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo. 
Come indicato nelle diverse attività lavorative oggetto del presente documento di valutazione dei rischi, e 
come previsto dall’ art. 75 del D.Lgs. 81/08, è stato previsto l’impiego obbligatorio dei DPI quando i rischi 
non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione, da mezzi di 
protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro. 
I DPI saranno conformi alle norme di cui al D.Lgs. 4 dicembre 1992 n. 475, e sue successive modificazioni e 
saranno: 

- adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore 

- adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro 
 

Essi, inoltre : 

- terranno conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore 

- potranno essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità 
 

In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più DPI, come indicati nelle schede di sicurezza 
riportate nel seguito, questi devono essere tra loro compatibili e tali da mantenere, anche nell'uso 
simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti. 

 
Ai fini della scelta dei DPI, il datore di lavoro: 

 

- ha effettuato l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi 

- ha individuato le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi stessi, 
tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI 

- ha valutato, sulla base delle informazioni e delle norme d'uso fornite dal fabbricante a corredo dei 
DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le ha raffrontate con le caratteristiche 
individuate nella scelta degli stessi 

- provvederà ad aggiornare la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli 
elementi di valutazione. 

 

Anche sulla base delle norme d'uso fornite dal fabbricante, sono state individuate, come indicato nell’ art. 77, 
comma 2 del D.Lgs. 81/08, le condizioni in cui i DPI devono essere usati, specie per quanto riguarda la 

durata dell'uso, in funzione di: 
 

a) entità del rischio; 
b) frequenza dell'esposizione al rischio; 
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 
d) prestazioni del DPI. 

Sarà cura del Datore di lavoro: 

- Mantenere in efficienza i DPI e assicurarne le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le 
riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; 

- Provvedere a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, 
conformemente alle informazioni del fabbricante; 

- Fornire istruzioni dettagliate, ma comprensibili per i lavoratori 
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- Destinare ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI 
da parte di più persone, prendere misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema 
sanitario e igienico ai vari utilizzatori 

- Informare preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; 

- Rendere disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI; 

- Stabilire le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per la riconsegna e il deposito dei 
DPI; 

- Assicurare una formazione adeguata e organizzare uno specifico addestramento circa l’uso corretto 
e l’utilizzo pratico dei DPI. 

 

Particolare addestramento verrà effettuato in caso di utilizzo dei DPI di protezione dell’udito e dei seguenti 
DPI rientranti in terza categoria: 

 

- gli apparecchi di protezione respiratoria filtranti contro gli aerosol solidi, liquidi o contro i gas irritanti, 
pericolosi, tossici o radiotossici, 

- gli apparecchi di protezione isolanti, ivi compresi quelli destinati all'immersione subacquea; 

- i DPI che assicurano una protezione limitata nel tempo contro le aggressioni chimiche e contro le 
radiazioni ionizzanti 

- i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una temperatura d'aria non inferiore a 
100°C, con o senza radiazioni infrarosse, fiamme o materiali in fusione; 

- i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una temperatura d'aria non superiore a 
-50°C; 

- i DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall'alto; 

- i DPI destinati a salvaguardare dai rischi connessi ad attività che espongano a tensioni elettriche 

- pericolose o utilizzati come isolanti per alte tensioni elettriche; 
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USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO (Art. 69 del D.lgs. 81/08) 

Come indicato all’ art. 69 del D.Lgs. 81/08, si intende per attrezzatura di lavoro qualsiasi macchina, 
apparecchio, utensile o impianto destinato ad essere usato durante il lavoro, mentre si intende per uso di 
un’attrezzatura di lavoro qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrezzatura di lavoro, quale la 
messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la 
pulizia, il montaggio, lo smontaggio. 

 
Qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella quale la presenza di un 
lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso viene definita zona pericolosa e 
qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in una zona pericolosa viene definito quale lavoratore 
esposto. 

 

REQUISITI DI SICUREZZA 
 

Come indicato all’ art. 70 del D.Lgs. 81/08, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori 
devono essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle direttive 
comunitarie di prodotto. Per le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e 
regolamentari o messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all’emanazione di norme legislative e 
regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto verrà controllata la conformità ai requisiti 
generali di sicurezza riportati nell’ allegato V del D.Lgs. 81/08. 

Le attrezzature di lavoro costruite secondo le prescrizioni dei decreti ministeriali adottati ai sensi dell’articolo 
395 del decreto Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, ovvero dell’articolo 28 del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, potranno essere considerate conformi, come indicato al comma 3 
dello stesso art. 70 del D.Lgs. 81/08. 
Saranno messe a disposizione dei lavoratori esclusivamente attrezzature conformi ai requisiti di sicurezza 
indicati, idonee ai fini della salute e sicurezza ed adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che 
devono essere utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle direttive 
comunitarie. 
All'atto della scelta delle nuove attrezzature di lavoro, come indicato all’ art. 71, comma 2, del D.Lgs. 81/08, il 
datore di lavoro prenderà in considerazione: 

- le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 

- i rischi presenti nell’ambiente di lavoro; 

- i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse 

- i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso. 
 

Al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e per impedire che dette 
attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte, 
verranno adottate adeguate misure tecniche ed organizzative e verranno rispettate tutte quelle riportate 
nell’allegato VI del D.Lgs. 81/08. 
Tutte le attrezzature di lavoro sono state installate correttamente e si controllerà, tramite un preposto a ciò 
incaricato, che le stesse vengano utilizzate conformemente alle istruzioni d’uso. 
Si assicurerà, inoltre, che le attrezzature di lavoro: 

- siano oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di 
sicurezza 

- siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e libretto di manutenzione 

- siano assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza eventualmente 
stabilite con specifico provvedimento regolamentare o in relazione al grado di evoluzione della 
tecnica della prevenzione e della protezione 

 

CONTROLLI E REGISTRO 

 
Verrà, curata la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro per le quali lo 
stesso è previsto. 
Per le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione si provvederà a che le 

 
 
 



Studio Sidi – Servizi Integrati di Ingegneria – Ing. Giuseppe Bolignari 14 

 

 

stesse vengano sottoposte a un controllo iniziale (dopo l'installazione e prima della messa in esercizio) e ad 
un controllo dopo ogni eventuale successivo montaggio, al fine di assicurarne l'installazione corretta e il 
buon funzionamento. 

 
Per le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti suscettibili di dare origine a 
situazioni pericolose, si provvederà a che esse siano sottoposte a: 

- a controlli periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni fornite dai fabbricanti, ovvero 
dalle norme di buona tecnica, o in assenza di queste ultime, desumibili dai codici di buona prassi; 

- a controlli straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone condizioni di sicurezza, ogni volta 
che intervengano eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiudizievoli per la 
sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali riparazioni trasformazioni, incidenti, fenomeni naturali o 
periodi prolungati di inattività. 

 
 

I controlli, volti ad assicurare il buono stato di conservazione e l’efficienza a fini di sicurezza delle 
attrezzature di lavoro e saranno effettuati da persona competente. 

 
I risultati dei controlli saranno riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli ultimi tre anni, verranno 
conservati e tenuti a disposizione degli organi di vigilanza. 

 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
 

Come indicato nell’ art. 73 del D.Lgs. 81/08, per ogni attrezzatura di lavoro messa a disposizione, i lavoratori 

incaricati dell’uso disporranno di ogni necessaria informazione e istruzione e riceveranno una formazione 
adeguata in rapporto alla sicurezza relativamente: 

- alle condizioni di impiego delle attrezzature; 

- alle situazioni anormali prevedibili. 
 

I lavoratori saranno informati sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle proprie attrezzature di lavoro, sui 
rischi relativi alle attrezzature di lavoro presenti nell’ambiente immediatamente circostante, anche se da essi 
non usate direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature, come indicato al comma 2 dell’ art. 73 
del D.Lgs. 81/08 

 
Tutte le informazioni e le istruzioni d’uso verranno impartite in modo comprensibile ai lavoratori interessati e 
ci si accerterà che esse siano state recepite. 

 

Per le attrezzature che richiedono, in relazione ai loro rischi, conoscenze e responsabilità particolari di cui all’ 
art. 71, comma 7, del D.Lgs. 81/08, verrà impartita una formazione adeguata e specifica, tale da consentirne 
l’utilizzo delle attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai rischi che possano essere causati 
ad altre persone. 
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NOTE SUI PRESIDI SANITARI D.LGS. 388/03 

 
Contenuto minimo della cassetta di pronto soccorso 
ALLEGATO 1 (DM 388/04) 

 
- Guanti sterili monouso (5 paia); 

- Visiera paraschizzi: 
- Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1); 
- Flaconi di soluzione fisiologica (sodio cloruro – 0,9%) da 500 ml (3); 

- Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10); 
- Compressa di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2); 

- Teli sterili monouso (2); 
- Pinzette da medicazione sterili monouso (2); 

- Confezione di rete elastica di misura media (1); 
- Confezione di cotone idrofilo (1); 

- Confezioni di cerotti di varie misure pronti all’uso (2); 
- Rotoli di cerotto alto cm 2,5 (2); 

- Un paio di forbici; 
- Lacci emostatici (3); 

- Ghiaccio pronto uso (due confezioni); 
- Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2); 

- Termometro; 

- Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 

 

Contenuto minimo del pacchetto di medicazione 
ALLEGATO 2 (DM 388/04) 

 
 

- Guanti sterili monouso (2 paia); 

- Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 125 ml (1); 
- Flaconi di soluzione fisiologica (sodio cloruro – 0,9%) da 250 ml (3); 

- Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (3); 
- Compressa di garza sterile 18 x 40 in buste singole (1); 

- Pinzette da medicazione sterili monouso (1); 
- Confezione di cotone idrofilo (1); 

- Confezioni di cerotti di varie misure pronti all’uso (1); 
- Rotoli di cerotto alto cm 2,5 (1); 

- Rotolo di benda orlata alta cm 10 (1); 
- Un paio di forbici; 

- Un laccio emostatico (1); 
- Confezione di ghiaccio pronto uso (1); 

- Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (1); 

- Istruzioni sul modo di usare i presidi suddetti e di prestare i primi soccorsi in attesa del servizio di 

emergenza. 
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Prevenzione delle malattie a trasmissione ematica 
 

Da affiggere all'interno della cassetta di Pronto Soccorso 
 

Al fine di evitare la trasmissione di malattie che si trasmettono con liquidi organici infetti, in particolare 

sangue (epatite B - epatite C - AIDS ecc.), si danno le seguenti indicazioni: 

 
E' necessario indossare guanti monouso ogni volta si preveda di venire in contatto con liquidi organici di altre 

persone (es. per medicazioni, igiene ambientale) 
Gli strumenti didattici taglienti (forbici, punteruoli, cacciaviti ecc.) devono essere o strettamente personali o, 

se imbrattati di sangue, opportunamente disinfettati. 

II disinfettante da utilizzare per !e superfici e/o i materiali imbrattati di sangue o altri liquidi organici è 
l'ipoclorito di sodio al 5-6% di cloro attivo. 
In pratica si procede come indicato di seguito: 

 indossare guanti monouso 
 allontanare il liquido organico dalla superficie 

 applicare una soluzione formata da: 1 lt di acqua e 200 ml di ipoclorito di sodio al 5-6% di cloro attivo 

 lasciare la soluzione per 20' 

 sciacquare con acqua 

 

N.B.: è necessario controllare la composizione dell'ipoclorito di sodio da utilizzare e verificare la 

concentrazione di cloro attivo sia al 5-6% 
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Sorveglianza sanitaria (Art. 229 D.Lgs. 81/08) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 224, comma 2, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui 
all’articolo 41 i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per la salute che rispondono ai criteri per la 
classificazione come molto tossici, tossici, nocivi, sensibilizzanti, corrosivi, irritanti, tossici per il ciclo 
riproduttivo, cancerogeni e mutageni di categoria 3. 

 
2. La sorveglianza sanitaria viene effettuata: 
a) prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta l’esposizione; 
b) periodicamente, di norma una volta l’anno o con periodicità diversa decisa dal medico competente con 
adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la 
sicurezza dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio e dei risultati della sorveglianza sanitaria; 
c) all’atto della cessazione del rapporto di lavoro. In tale occasione il medico competente deve fornire al 
lavoratore le eventuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare. 

 
3. Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavoratori esposti agli agenti per i quali è stato fissato un 
valore limite biologico. Dei risultati di tale monitoraggio viene informato il lavoratore interessato. I risultati di 
tale monitoraggio, in forma anonima, vengono allegati al documento di valutazione dei rischi e comunicati ai 
rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. 

 
4. Gli accertamenti sanitari devono essere a basso rischio per il lavoratore. 

 
5. Il datore di lavoro, su parere conforme del medico competente, adotta misure preventive e protettive 
particolari per i singoli lavoratori sulla base delle risultanze degli esami clinici e biologici effettuati. Le misure 
possono comprendere l’allontanamento del lavoratore secondo le procedure dell’articolo 42. 

 
6. Nel caso in cui all’atto della sorveglianza sanitaria si evidenzi, in un lavoratore o in un gruppo di lavoratori 
esposti in maniera analoga ad uno stesso agente, l’esistenza di effetti pregiudizievoli per la salute imputabili 
a tale esposizione o il superamento di un valore limite biologico, il medico competente informa 
individualmente i lavoratori interessati ed il datore di lavoro. 

 
7. Nei casi di cui al comma 6, il datore di lavoro deve: 
a) sottoporre a revisione la valutazione dei rischi effettuata a norma dell’articolo 223; 
b) sottoporre a revisione le misure predisposte per eliminare o ridurre i rischi; 
c) tenere conto del parere del medico competente nell’attuazione delle misure necessarie per eliminare o 
ridurre il rischio; 
d) prendere le misure affinché sia effettuata una visita medica straordinaria per tutti gli altri lavoratori che 
hanno subito un’esposizione simile. 

 
8. L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della sorveglianza 
sanitaria diversi rispetto a quelli definiti dal medico competente. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Studio Sidi – Servizi Integrati di Ingegneria – Ing. Giuseppe Bolignari 18 

 

GESTIONE DELLE EMERGENZE (art. 43-46 D.Lgs. 81/08) 

COMPITI E PROCEDURE GENERALI 
 

Come previsto dall’ art. 43, comma 1, del D.Lgs. 81/08, sono stati organizzati i necessari rapporti con i 
servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione 
dell’emergenza. 
Sono stati, infatti, designati preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 
incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza. 
Sono stati informati tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave ed immediato circa le 
misure predisposte e i comportamenti da adottare. 
Sono stati programmati gli interventi, presi i provvedimenti e date le istruzioni affinché i lavoratori, in caso di 
pericolo grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, 
abbandonando immediatamente il luogo di lavoro. 
Sono stati adottati i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed 
immediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare il 
competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale 
pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 
Ai fini delle designazioni si è tenuto conto delle dimensioni dell’azienda e dei rischi specifici dell’azienda o 
della unità produttiva secondo i criteri previsti nei decreti di cui all’articolo 46 del D.Lgs. 81/08 (decreto del 
Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998 e decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139) In azienda saranno 
sempre presenti gli addetti al pronto soccorso, alla prevenzione incendi ed alla evacuazione. 

 
In azienda verrà esposta una tabella ben visibile riportante almeno i seguenti numeri telefonici: 

Vigili del Fuoco - Pronto soccorso - Carabinieri – Polizia - Ospedale - Vigili Urbani 

In situazione di emergenza (incendio, infortunio, calamità) il lavoratore dovrà chiamare l’addetto 
all’emergenza che si attiverà secondo le indicazioni sotto riportate. Solo in assenza dell’addetto 
all’emergenza, il lavoratore potrà attivare la procedura sotto elencata. 

 

CHIAMATA SOCCORSI ESTERNI 
 

In caso d’incendio 

 

- Chiamare i vigili del fuoco telefonando al 115. 

- Rispondere con calma alle domande dell’operatore dei vigili del fuoco che richiederà: indirizzo e 
telefono 

- dell’azienda, informazioni sull’incendio. 

- Non interrompere la comunicazione finché non lo decide l’operatore. 

- Attendere i soccorsi esterni al di fuori dell’azienda. 
 

In caso d’infortunio o malore 
 

- Chiamare il SOCCORSO PUBBLICO componendo il numero telefonico 118. 

- Rispondere con calma alle domande dell’operatore che richiederà: cognome e nome, indirizzo, n. 

- telefonico ed eventuale percorso per arrivarci, tipo di incidente: descrizione sintetica della situazione, 

- numero dei feriti, ecc. 

- Conclusa la telefonata, lasciare libero il telefono: potrebbe essere necessario richiamarvi. 
 

REGOLE COMPORTAMENTALI 

 

- Seguire i consigli dell’operatore della Centrale Operativa 118. 

- Osservare bene quanto sta accadendo per poterlo riferire. 

- Prestare attenzione ad eventuali fonti di pericolo (rischio di incendio, ecc.). 

- Incoraggiare e rassicurare il paziente. 
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- Inviare, se del caso, una persona ad attendere l’ambulanza in un luogo facilmente individuabile. 

- Assicurarsi che il percorso per l’accesso della lettiga sia libero da ostacoli. 
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Prevenzione incendi (art. 46 del d.lgs. 81/ 08)  
 

Nei luoghi di lavoro aziendali sono state adottate idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare 
l’incolumità dei lavoratori, ai sensi dell’ art. 46 del D.Lgs. 81/08. 

 

In particolare, sono stati applicati i criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle emergenze 
nei luoghi di lavoro di cui al decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998. 

 
Per la valutazione dettagliata del Rischio di Incendio, effettuata secondo lo stesso decreto 10 
marzo 1998 e successive modifiche o integrazioni, si rinvia alla allegata relazione specifica ed 
ai relativi allegati documentali e grafici, tra cui il Piano di Sicurezza ed Evacuazione. 

 
 
 
 
 
 
 

NORME DI COMPORTAMENTO IN BASE AL TIPO DI 
EMERGENZA E MANSIONE 

 
 

SCHEDA 1 - NORME PER L'EVACUAZIONE 

1. Interrompere tutte le attività 
2. Lasciare gli oggetti personali dove si trovano 
3. Mantenere la calma, non spingersi, non correre, non urlare 
4. Portare con se registro e modulo di evacuazione 

 

 Uscire ordinatamente Incolonnandosi dietro gli Aprifila; 

 Procedere in fila indiana tenendosi per mano o con una mano sulla spalla di chi precede. 

 Rispettare le precedenze derivanti dalle priorità dell'evacuazione; 

 Seguire le vie di fuga indicate; 

 Non usare mai l’ascensore; 

 Raggiungere l'area di raccolta assegnata. 
 

IN CASO DI EVACUAZIONE PER INCENDIO RICORDARSI DI: 
 

- Camminare chinati e di respirare tramite un fazzoletto, preferibilmente bagnato, nel caso vi 
sia presenza di fumo lungo il percorso di fuga; 

- Se i corridoi e le vie di fuga non sono percorribili o sono invasi dal fumo, non uscire dalla 
classe ,sigillare ogni fessura della porta, mediante abiti bagnati; segnalare la propria 
presenza dalle finestre. 

 
 

SCHEDA 2 - NORME PER INCENDIO 
 

Chiunque si accorga dell’incendio: 
 

- avverte la persona addestrata all’uso dell’estintore che interviene immediatamente; 
- avverte il Coordinatore che si reca sul luogo dell’incendio e dispone lo stato di 
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- preallarme. Questo consiste in: 
- interrompere immediatamente l’erogazione di gas dal contatore esterno. 
- se l'incendio è di vaste proporzioni, avvertire i VVF e se del caso il Pronto Soccorso; 
- dare il segnale di evacuazione; 
- avvertire i responsabili di piano che si tengano pronti ad organizzare l’evacuazione; 
- coordinare tutte le operazioni attinenti. 

 

Se il fuoco è domato in 5-10 minuti il Coordinatore dispone lo stato di cessato allarme. 
 

Questo consiste in: 
 

- dare l'avviso di fine emergenza; 
- accertarsi che non permangano focolai nascosti o braci; 
- arieggiare sempre i locali per eliminare gas o vapori 
- far controllare i locali prima di renderli agibili per verificare: che non vi siano lesioni a strutture 

portanti, che non vi siano danni provocati agli impianti (elettrici, gas, macchinari). Chiedere 
eventualmente consulenza a VVF, tecnici; 

- avvertire (se necessario) compagnie Gas, Enel. 

 
 

SCHEDA 3 - NORME PER EMERGENZA SISMICA 

Il Coordinatore dell’emergenza in relazione alla dimensione del terremoto deve: 
- valutare la necessità dell'evacuazione immediata ed eventualmente dare il segnale di stato di 

allarme; 
- interrompere immediatamente l’erogazione del gas e dell'energia elettrica; 
- avvertire i responsabili di piano che si tengano pronti ad organizzare l’evacuazione; 
- coordinare tutte le operazioni attinenti. 

 
I docenti devono: 

- mantenersi in continuo contatto con il coordinatore attendendo disposizioni sull’eventuale 
evacuazione. 

 
Gli studenti devono: 

- Posizionarsi ordinatamente nelle zone sicure individuate dal piano di emergenza; 
- Proteggersi, durante il sisma, dalla cadute di oggetti riparandosi sotto i banchi o in corrispondenza 

di architravi individuate; 
- Nel caso si proceda alla evacuazione seguire le norme specifiche di evacuazione. 

 

I docenti di sostegno devono: 
 

- con l’aiuto di alunni predisposti e, se necessario, supportati da operatori scolastici, curare la 
protezione degli alunni disabili. 

 
 

SCHEDA 4 - NORME PER EMERGENZA ELETTRICA 

In caso di black-out: 
 

Il Coordinatore dispone lo stato di pre-allarme che consiste in: 
 

- verificare lo stato del generatore EE, se vi sono sovraccarichi eliminarli; 
- azionare generatore sussidiario (se c’è) 
- telefonare all'ENEL 
- avvisare il responsabile di piano che tiene i rapporti con i docenti presenti nelle classi; 
- disattivare tutte le macchine eventualmente in uso prima dell’interruzione elettrica. 
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SCHEDA 5 - NORME PER SEGNALAZIONE DELLA PRESENZA DI UN 
ORDIGNO 

Chiunque si accorga di un oggetto sospetto o riceva telefonate di segnalazione: 
 

- non si avvicina all’oggetto, non tenta di identificarlo o di rimuoverlo; 
- avverte il Coordinatore dell’emergenza che dispone lo stato di allarme. 

 

Questo consiste in: 
 

- evacuare immediatamente le classi e le zone limitrofe all’area sospetta; 
- telefonare immediatamente alla Polizia tel.113; 
- avvertire i VVF e il Pronto Soccorso; tel.115-118 
- avvertire i responsabili di piano che si tengono pronti ad organizzare l’evacuazione; 
- attivare l’allarme per l’evacuazione; 
- coordinare tutte le operazioni attinenti. 

 
 

 

SCHEDA 6 - NORME PER EMERGENZA TOSSICA O CHE COMPORTI 

IL CONFINAMENTO 
 

(incendio esterno, trasporto, impedimento all’uscita degli alunni) 
 

In caso di emergenza per nube tossica, è indispensabile conoscere la durata del rilascio, ed evacuare solo 
in caso di effettiva necessità. Il personale della scuola è tenuto al rispetto di tutte le norme di sicurezza, a 
salvaguardare l’incolumità degli alunni, in caso di nube tossica o di emergenza che comporti obbligo di 
rimanere in ambienti confinati il personale è tenuto ad assumere e far assumere agli alunni tutte le misure di 
autoprotezione conosciute e sperimentate durante le esercitazioni. 

 
Il Coordinatore dell’emergenza deve: 

 
- Tenere il contatto con gli Enti esterni, per decidere tempestivamente se la durata del rilascio è tale 

da consigliare l’immediata evacuazione o meno. (In genere l’evacuazione è da evitarsi). 
- Aspettare l’arrivo delle autorità o le disposizioni delle stesse; 
- Disporre lo stato di allarme. Questo consiste in: 
- Far rientrare tutti nella scuola. 
- In caso di sospetto di atmosfera esplosiva aprire l'interruttore energia elettrica centralizzato e non 

effettuare nessuna altra operazione elettrica e non usare i telefoni. 

I docenti devono: 
 

- chiudere le finestre, tutti i sistemi di ventilazione, le prese d’aria presenti in classe, assegnare agli 
studenti compiti specifici per la preparazione della tenuta dell’aula, come sigillarne gli interstizi con 
stracci bagnati; 

- mantenersi in continuo contatto con il coordinatore attendendo disposizioni sull’eventuale 
evacuazione. 

Gli studenti devono: stendersi a terra tenere una straccio bagnato sul naso; 
 

I docenti di sostegno devono: 
 

- con l’aiuto di alunni predisposti e, se necessario, supportati da operatori scolastici, curare la 
protezione degli alunni disabili. 

SCHEDA 7 - NORME PER ALLAGAMENTO 

Chiunque si accorga della presenza di acqua: 
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avverte il Coordinatore che si reca sul luogo e dispone lo stato di pre-allarme. 

 
Questo consiste in: 

 
- interrompere immediatamente l’erogazione di acqua dal contatore esterno; 

- aprire interruttore energia elettrica centralizzato e non effettuare nessuna altra operazione elettrica; 

- avvertire i responsabili di piano che comunicheranno alle classi la interruzione di energia elettrica; 

- telefonare all’ azienda che gestisce l’acquedotto cittadino; 

- verificare se vi sono cause accertabili di fughe di acqua (rubinetti aperti, visibile rottura di tubazioni, 

lavori in corso su tubazioni in strada o lavori di movimentazione terra e scavo in strade o edifici 

adiacenti). 

 
Se la causa dell’allagamento è da fonte interna controllabile (rubinetto, tubazione isolabile, ecc.) il Coordinatore dispone lo stato 
di cessato allarme, una volta isolata la causa e interrotta l’erogazione dell’acqua. 

 

Questo consiste in: 

 
- dare l'avviso di fine emergenza; 

- avvertire l’azienda che gestisce l’acquedotto cittadino; 

 
Se la causa dell’allagamento è dovuta a fonte non certa o comunque non isolabile, il 

 
Coordinatore dispone lo stato di allarme. 

Questo consiste in: 

- avvertire i vigili del fuoco 

- attivare il sistema di allarme per l’evacuazione. 

 
Qualora si abbia la certezza della provenienza dell’allagamento - per esempio provenga da terrazze e/o 

da zone i chiusini di deflusso delle acque meteoriche non hanno funzionato - portarsi in zone asciutte 

lontane dalle zone interessate all’evento mantenendo sempre la calma e tranquillizzando gli alunni. 

 

SCHEDA 8 - NORME PER I GENITORI 

Il DIRIGENTE SCOLASTICO deve predisporre delle schede informative sintetiche da distribuire ai genitori 

degli studenti che descrivono: 

 
- le attività in corso nella scuola sulla pianificazione dell’emergenza; 

- cosa faranno i loro figli a scuola in caso di emergenza; 

- quali sono i comportamenti corretti da tenere nei confronti della scuola, tra i più importanti il non 

precipitarsi a prendere i figli per non rendere difficoltosi gli eventuali movimenti dei mezzi di 

soccorso. 

 
 
 
 
 

APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA SUL DIVIETO DI FUMO. 

La Legge 3 del 16/1/03 di tutela dal fumo passivo fornisce l’occasione per riproporre interventi di 
prevenzione e di applicazione del divieto nelle scuole al fine di contrastare un fattore di rischio tra i più diffusi 
e pericolosi per la salute umana. Infatti, nonostante siano da tempo noti i danni alla salute in termini di 
mortalità e patologia provocati dal fumo attivo e passivo, molti giovani iniziano a fumare durante il 
periodo scolastico. Nella scuola il rispetto della normativa concernente il divieto di fumare, oltre a 
proteggere dai danni del fumo passivo e incoraggiare i fumatori a smettere di fumare o almeno a ridurre il 
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numero giornaliero di sigarette, ha un’importante valenza nell’ambito dell’educazione alla convivenza civile 
e alla legalità. 
Nella scuola vige un divieto generalizzato di fumare quale risultato di un complesso di norme che si sono 
integrate nel tempo. Già nel 1934 con Regio Decreto veniva prescritto il divieto di fumo in luogo 
pubblico per i minori di 16 anni; la L. 584/75 stabiliva il divieto di fumare nelle aule delle scuole di ogni 
ordine e grado. La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14/12/1995 ampliava l’applicazione 
del divieto a tutti i locali utilizzati,   a qualunque   titolo, dalla   Pubblica   Amministrazione   ed   alle 
aziende   pubbliche    per l’esercizio di proprie funzioni istituzionali, nonché dai privati esercenti servizi 
pubblici purché si tratti di locali aperti   al pubblico. Alcune difficoltà applicative sono state chiarite con 
una circolare esplicativa, la Circolare n. 4 del 28/3/01 “Interpretazione ed applicazione delle leggi vigenti 
in materia di divieto di fumo“, che fornisce precisazioni in ordine ai locali in cui si applica il divieto di fumo, 
alle competenze dei dirigenti per la sua applicazione, alle sanzioni ed alle modalità d’applicazione nei locali 
aperti al pubblico. La direttiva stabilisce che nei locali in cui si applica il divieto devono essere esposti cartelli  
con l’indicazione del divieto, della relativa norma, delle   sanzioni applicabili, del soggetto cui 
spetta vigilare, dell’autorità cui compete accertare le infrazioni. Stabilisce anche che i dirigenti preposti alle 
strutture amministrative e di servizio devono individuare in ciascuna di esse uno o più funzionari incaricati 
di procedere alla contestazione di eventuali infrazioni, di verbalizzarle e di riferirne all’autorità competente. 
La Legge n. 3 del 16/1/03, infine, ribadisce i divieti già in vigore ed estende il divieto in tutti i locali chiusi 
ad eccezione di quelli privati non aperti ad utenti o al pubblico e quelli riservati ai fumatori e come tali 
contrassegnati. Tutte le scuole pubbliche e private sono quindi tenute al rispetto del divieto di fumo in ogni 
loro locale. 
Il fumo passivo, con i conseguenti rischi per la salute dei lavoratori 

che ne subiscono gli effetti dannosi, costituisce uno degli aspetti di igiene ambientale che deve essere 
affrontato dal datore di lavoro conformemente alle norme vigenti in materia di sicurezza sul lavoro. 
In primo luogo il datore di lavoro ne deve tenere conto nell’effettuare la valutazione dei rischi ai sensi del 
D.Lgs   81/08. Il    Dirigente Scolastico quindi è tenuto a mettere in atto le misure più idonee per eliminare 
tale rischio (o ridurlo quando ciò non sia tecnicamente possibile). 
Poiché l’aria che contiene sostanze cancerogene, come quelle presenti nel fumo passivo, non può 
essere considerata salubre e poiché non esiste un valore soglia per le sostanze cancerogene, l’aria 
degli ambienti scolastici deve essere del tutto priva dei contaminanti del fumo passivo, cosa che può 
essere garantita solo dal divieto di fumare. Infine, il    datore di lavoro ha l’obbligo di considerare 
anche i rischi per la sicurezza derivanti dalla sigaretta intesa come pericolo di incendio: se nella scuola 
esistono luoghi con particolari rischi (laboratori di chimica, fisica, biologia - laboratori tecnici - ambienti 
con impiego di attrezzature o sostanze – prodotti pericolosi), dovrà essere imposto il divieto di fumo 
ai sensi delle norme specifiche per la prevenzione incendi. 
Il divieto di fumo vige in tutti i locali scolastici: aule, atrio, corridoi, biblioteche e laboratori di ogni genere, 
servizi igienici, refettorio, palestra, spazi riservati al personale ausiliario o docente, spazi destinati a 
deposito sussidi e attrezzature, uffici di segreteria, direzione didattica, e ogni altro locale o spazio 
presente negli edifici scolastici. In ciascun locale va apposto il cartello di divieto di fumo con le 
indicazioni previste dalla normativa vigente. 
Considerato il ruolo dell’istituzione scolastica nell’ambito della promozione dei comportamenti corretti a tutela 
dello “star bene“ individuale e collettivo, e considerato l’impegno del circolo in merito allo svolgimento di 
attività di educazione alla salute, tutto il personale scolastico interno ed esterno, gli eventuali esperti 
assunti a qualunque titolo dal Dirigente Scolastico e i genitori sono invitati ad astenersi dal fumare anche 
nei luoghi non chiusi (cortili, giardini, terrazzi, ecc.), nelle situazioni di presenza degli alunni. Il Dirigente 
Scolastico ha individuato tra i dipendenti un soggetto per ogni edificio appartenente all’istituzione scolastica, 
cui assegnare l’incarico di vigilanza sul divieto di fumo, l’accertamento e la contestazione delle infrazioni. 
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IL RISCHIO CHIMICO 

Notizie utili da sapere 

Informazioni sugli agenti chimici 

Al fine di meglio comprendere il presente documento di seguito sono riportate in maniera 

dettagliata le informazioni sugli agenti chimici: 

Sono stampati in nero su fondo giallo-arancione e sono i seguenti: 
 

Simbolo Significato Pericoli e Precauzioni 

 
esplosivo (E): una 

bomba che esplode; 

Pericolo: Questo simbolo indica prodotti che possono esplodere in determinate 
condizioni. 
Precauzioni: Evitare urti, attriti, scintille, calore. 

 comburente (O): 

una fiamma sopra 
un cerchio; 

Pericolo: Sostanze ossidanti che possono infiammare materiale combustibile o 
alimentare incendi già in atto rendendo più difficili le operazioni di spegnimento. 
Precauzioni: Tenere lontano da materiale combustibile. 

 
 
 

 

 
 

 
facilmente 

infiammabile (F): 

una fiamma; 

Pericolo: Sostanze autoinfiammabili. Prodotti chimici infiammabili all'aria. 
Precauzioni: Conservare lontano da qualsiasi fonte di accensione. 
Pericolo: Prodotti chimici che a contatto con l'acqua formano rapidamente gas 
infiammabili. 
Precauzioni: Evitare il contatto con umidità o acqua 
Pericolo: Liquidi con punto di infiammabilità inferiore a 21°C. 
Precauzioni: Tenere lontano da fiamme libere, sorgenti di calore e scintille. 
Pericolo: Sostanze solide che si infiammano facilmente dopo breve contatto con 
fonti di accensione. 
Precauzioni: Conservare lontano da qualsiasi fonte di accensione 

 

 

 

tossico (T): un 

teschio su tibie 
incrociate; 

Pericolo: Sostanze molto pericolose per la salute per inalazione, ingestione o 
contatto con la pelle, che possono anche causare morte. Possibilità di effetti 
irreversibili da esposizioni occasionali, ripetute o prolungate. 
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico. 

 

 

nocivo (Xn): una 

croce di 
Sant’Andrea; 

Pericolo: Nocivo per inalazione, ingestione o contatto con la pelle. Possibilità di 
effetti irreversibili da esposizioni occasionali, ripetute o prolungate. 
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico 

 

 

corrosivo (C): la 

raffigurazione 
dell’azione corrosiva 

di un acido; 

Pericolo: Prodotti chimici che per contatto distruggono sia tessuti viventi che 
attrezzature. 
Precauzioni: Non respirare i vapori ed evitare il contatto con la pelle, occhi ed 
indumenti. 

 

irritante (Xi): una 

croce di 
Sant’Andrea; 

Pericolo: Questo simbolo indica sostanze che possono avere effetto irritante per 
pelle, occhi ed apparato respiratorio. 

Precauzioni: Non respirare i vapori ed evitare il contatto con pelle. 

 
 

 

 
altamente o 

estremamente 
infiammabile (F+): 

una fiamma; 

Pericolo: Liquidi con punto di infiammabilità inferiore a 0°C e con punto di 
ebollizione/punto di inizio dell'ebollizione non superiore a 5°C. 
Precauzioni: Conservare lontano da qualsiasi fonte di accensione. 

Pericolo: Sostanze gassose infiammabili a contatto con l'aria a temperatura 
ambiente e pressione atmosferica. 
Precauzioni: Evitare la formazione di miscele aria-gas infiammabili e tenere 
lontano da fonti di accensione. 

 

 

altamente tossico o 
molto tossico (T+): 

un teschio su tibie 
incrociate. 

Pericolo: Sostanze estremamente pericolose per la salute per inalazione, 
ingestione o contatto con la pelle, che possono anche causare morte. Possibilità di 
effetti irreversibili da esposizioni occasionali, ripetute o prolungate. 
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico. 

 

 

 
Pericoloso per 
l'ambiente (N) 

Pericolo: Sostanze nocive per l'ambiente acquatico (organismi acquatici, acque) e 
per l'ambiente terrestre (fauna, flora, atmosfera) o che a lungo termine hanno 
effetto dannoso. 
Precauzioni: Non disperdere nell'ambiente. 
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Il codice dei rischi specifici 
 

Vengono indicati mediante le cosidette “frasi di rischio”. Tali frasi sono sintetizzate 
tramite la lettera R e un numero, secondo il seguente codice: 

 
R 1 Esplosivo allo stato secco.  

R 2 Rischio di esplosione per urto, sfregamento, fuoco o altre sorgenti 
d'ignizione. 

R 3 Elevato rischio di esplosione per urto, sfregamento, fuoco o altre sorgenti 

d'ignizione. 

R 4 Forma composti metallici esplosivi moto sensibili. 

R 5 Pericolo di esplosione per riscaldamento. 

R 6 Esplosivo a contatto o senza contatto con l'aria. 

R 7 Può provocare un incendio. 

R 8 Può provocare l'accensione di materie combustibili. 

R 9 Esplosivo in miscela con materie combustibili. 

R 10 Infiammabile. 

R 11 Facilmente infiammabile. 

R 12 Estremamente infiammabile. 

R 14 Reagisce violentemente con l'acqua. 

R 15 A contatto con l'acqua libera gas estremamente infiammabili. 

R 16 Pericolo di esplosione se mescolato con sostanze comburenti. 

R 17 Spontaneamente infiammabile all'aria. 

R 18 Durante l'uso può formare con aria miscele esplosive/infiammabili. 

R 19 Può formare perossidi esplosivi. 

R 20 Nocivo per inalazione. 

R 21 Nocivo a contatto con la pelle. 

R 22 Nocivo per ingestione. 

R 23 Tossico per inalazione. 

R 24 Tossico a contatto con la pelle. 

R 25 Tossico per ingestione. 

R 26 Molto tossico per inalazione 

R 27 Molto tossico a contatto con la pelle. 

R 28 Molto tossico per ingestione. 

R 29 A contatto con l'acqua libera gas tossici. 

R 30 Può divenire facilmente infiammabile durante l'uso. 

R 31 A contatto con acidi libera gas tossico. 

R 32 A contatto con acidi libera gas altamente tossico. 

R 33 Pericolo di effetti cumulativi. 

R 34 Provoca ustioni. 

R 35 Provoca gravi ustioni. 

R 36 Irritante per gli occhi. 

R 37 Irritante per le vie respiratone. 

R 38 Irritante per la pelle. 

R 39 Pericolo di effetti irreversibili molto gravi. 

R 40 Possibilità di effetti irreversibili. 

R 41 Rischio di gravi lesioni oculari. 

R 42 Può provocare sensibilizzazione per inalazione. 

R 43 Può provocare sensibilizzazione per contatto con la pelle. 

R 44 Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente confinato. 

R 45 Può provocare il cancro. 

R 46 Può provocare alterazioni genetiche ereditarie. 
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R 48 Pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata. 

R 49 Può provocare il cancro per inalazione. 

R 50 Altamente tossico per gli organismi acquatici. 

R 51 Tossico per gli organismi acquatici. 

R 52 Nocivo per gli organismi acquatici. 

R 53 Può provocare a lungo termine effetti negativi per l'ambiente acquatico. 

R 54 Tossico per la flora. 

R 55 Tossico per la fauna. 

R 56 Tossico per gli organismi del terreno. 

R 57 Tossico per le api. 

R 58 Può provocare a lungo termine effetti negativi per l'ambiente. 

R 59 Pericoloso per lo strato di ozono. 

R 60 Può ridurre la fertilità. 

R 61 Può danneggiare i bambini non ancora nati. 

R 62 Possibile rischio di ridotta fertilità. 

R 63 Possibile rischio di danni ai bambini non ancora nati. 

R 64 Possibile rischio per i bambini allattati al seno. 

R 65 Può causare danni polmonari se ingerito. 
 

Combinazioni delle frasi R 
 

R 14/15 Reagisce violentemente con l'acqua liberando gas estremamente infiammabili.  

R 15/21 A contatto con acqua libera gas tossici estremamente infiammabili. 

R 20/21 Nocivo per inalazione e contatto con la pelle. 

R 20/22 Nocivo per inalazione e ingestione. 

R 20/21/22 Nocivo per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione. 

R 21/22 Nocivo a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 23/24 Tossico per inalazione e contatto con la pelle. 

R 23/25 Tossico per inalazione e ingestione. 

R 23/24/25 Tossico per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione. 

R 24/25 Tossico a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 26/27 Molto tossico per inalazione e contatto con la pelle. 

R 26/28 Molto tossico per inalazione e per ingestione. 

R 26/27/28 Molto tossico per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione. 

R 27/28 Molto tossico a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 36/37 Irritante per gli occhi e le vie respiratorie. 

R 36/38 Irritante per gli occhi e la pelle. 

R 36/37/38 Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle. 

R 37/38 Irritante per le vie respiratorie e la pelle. 

R 39/23 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione. 

R 39/24 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle. 

R 39/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per ingestione. 

R 39/23/24 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione e a contatto con la pelle. 

R 39/23/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione ed ingestione. 

R 39/24/25 Tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 
39/23/14/25 

Tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione, R contatto con la pelle e 
per ingestione. 

R 39/26 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione. 

R 39/27 Molto tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle. 
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R 39/28 Molto tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi per ingestione. 

R 39/26/27 Molto tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione e a contatto con la 
pelle. 

R 39/26/28 Molto tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione ed ingestione. 

R 39/27/28 Molto tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle e per 
inalazione. 

R 
39/26/27/28 

Molto tossico pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione, contatto con la 
pelle e per ingestione. 

R 40/20 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione. 

R 40/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle. 

R 40/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per ingestione. 

R 40/20/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili inalazione e a contatto con la pelle. 

R 40/20/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione ed ingestione. 

R 40/21/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 
40/20/21/22 

Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione, a contatto con la pelle e per 
ingestione. 

R 42/43 Può provocare sensibilizzazione per inalazione e contatto con la pelle. 

R 48/20 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione. 

R 48/21 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle. 

R 48/22 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
ingestione. 

R 48/20/21 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e a contatto con la pelle. 

R 48/20/22 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e ingestione. 

R 48/21/22 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle e per ingestione. 

R 
48/20/21/22 

Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione, a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 48/23 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione. 

R 48/24 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle. 

R 48/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
ingestione. 

R 48/23/24 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e a contatto con la pelle. 

R 48/23/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione ed ingestione. 

R 48/24/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle e per ingestione. 

R 
48/23/24/25 

Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione, a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 50/53 Altamente tossico per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti 
negativi per l'ambiente acquatico. 

R 51/53 Tossico per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti negativi per 
l'ambiente acquatico. 

R 52/53 Nocivo per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti negativi per 
l'ambiente acquatico. 
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I consigli di prudenza 
 

Sono sintetizzati dalla lettera S seguita da un numero, secondo il seguente codice: 
 

S1 Conservare sotto chiave 

S2 Conservare fuori della portata dei bambini 

S3 Conservare in luogo fresco 

S4 Conservare lontano da locali di abitazione 

S5 Conservare sotto ... (liquido appropriato da indicarsi da parte del fabbricante) 

S6 Conservare sotto ... (gas inerte da indicarsi da parte del fabbricante) 

S7 Conservare il recipiente ben chiuso 

S8 Conservare al riparo dell’umidità 

S9 Conservare il recipiente in luogo ben ventilato 

S12 Non chiudere ermeticamente il recipiente 

S13 Conservare lontano da alimenti o mangimi e da bevande 

S14 Conservare lontano da ... (sostanze incompatibili da precisare da parte del produttore) 

S15 Conservare lontano dal calore 

S16 Conservare lontano da fiamme e scintille - Non fumare 

S17 Tenere lontano da sostanze combustibili 

S18 Manipolare ed aprire il recipiente con cautela 

S20 Non mangiare né bere durante l’impiego 

S21 Non fumare durante l’impiego 

S22 Non respirare le polveri 

S23 Non respirare i gas/fumi/vapori/aerosoli (termini appropriati da precisare da parte del 
produttore) 

S24 Evitare il contatto con la pelle 

S25 Evitare il contatto con gli occhi 

S26 In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente e abbondantemente con acqua e 
consultare il medico 

S27 Togliersi di dosso immediatamente gli indumenti contaminati 

S28 In caso di contatto con la pelle lavarsi immediatamente ed abbondantemente con i 
prodotti indicati da parte del fabbricante 

S29 Non gettare i residui nelle fognature 

S30 Non versare acqua sul prodotto 

S33 Evitare l’accumulo di cariche elettrostatiche 

S34 Evitare l’urto e lo sfregamento 

S35 Non disfarsi del prodotto e del recipiente se non con le dovute precauzioni 

S36 Usare indumenti protettivi adatti 

S37 Usare guanti adatti 

S38 In caso di ventilazione insufficiente, usare un apparecchio respiratorio adatto 

S39 Proteggersi gli occhi e la faccia 

S40 Per pulire il pavimento e gli oggetti contaminati da questo prodotto, usare ...(da precisare 
da parte del produttore) 

S41 In caso di incendio e/o esplosione non respirare i fumi 

S42 Durante le fumigazioni usare un apparecchio respiratorio adatto (termini appropriati da 
precisare da parte del produttore 

S43 In caso di incendio usare ... (mezzi estinguenti idonei da indicarsi da parte del fabbricante. 
Se l’acqua aumenta il rischio precisare “Non usare acqua”) 

S44 In caso di malessere consultare il medico (se possibile mostrargli l’etichetta) 

S45 In caso di incidente o di malessere consultare immediatamente il medico (se possibile 
mostragli l’etichetta) 

(+)S46 In caso d’ingestione consultare immediatamente il medico (se possibile mostrargli 
l’etichetta) 

(+)S47 Conservare a temperatura non superiore a .... °C (da precisare da parte del fabbricante) 

(+)S48 Mantenere umido con ... (mezzo appropriato da precisare da parte del fabbricante) 

(+)S49 Conservare soltanto nel recipiente originale 

(+)S50 Non mescolare con ...(da specificare da parte del fabbricante) 
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(+)S51 Usare soltanto in luogo ben ventilato 

(+)S52 Non utilizzare su grandi superfici in locali abitati 

S53 Evitare l’esposizione - procurarsi speciali istruzioni prima dell’uso 

S1/2 Conservare sotto chiave e fuori della portata dei bambini 

S3/7/9 Tenere il recipiente ben chiuso in luogo fresco e ben ventilato 

S3/9 Tenere il recipiente in luogo fresco e ben ventilato 

(+)S3/9/14 Conservare in luogo fresco e ben ventilato lontano da ..(materiali incompatibili, da 
precisare da parte del fabbricante) 

(+)S3/9/14/49 Conservare soltanto nel contenitore originale in luogo fresco e ben ventilato lontano 
da…(materiali incompatibili, da precisare da parte del fabbricante) 

(+)S3/9/49 Conservare soltanto nel contenitore originale in luogo fresco e ben ventilato 

(+)S3/14 Conservare in luogo fresco lontano da .... (materiali incompatibili, da precisare dal 
fabbricante) 

S7/8 Conservare il recipiente ben chiuso e al riparo dall’umidità 

S7/9 Tenere il recipiente ben chiuso e in luogo ben ventilato 

S20/21 Non mangiare, né bere, né fumare durante l’impiego 

S24/25 Evitare il contatto con gli occhi e con la pelle 

S36/37 Usare indumenti protettivi e guanti adatti 

S36/37/39 Usare indumenti protettivi e guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia 

S36/39 Usare indumenti protettivi adatti e proteggersi gli occhi/la faccia 

S37/39 Usare guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia 

(+)S47/39 Conservare solo nel contenitore originale a temperatura non superiore a ... °C (da 
precisare da parte del fabbricante) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

COMPORTAMENTI DI PREVENZIONE DAL RISCHIO ELETTRICO 

RIVOLTI AL PERSONALE 
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1. Prima di usare qualsiasi apparecchiatura elettrica controllare che non vi siano cavi, 
spine, prese di corrente, interruzioni senza protezione; 

 
2. Non sovraccaricare una linea elettrica, con collegamenti di fortuna (VIETATI); 

 
3. Non toccare le apparecchiature elettriche (ANCHE GLI INTERRUTTORI) con le 

mani bagnate o se il pavimento è bagnato; 
 

4. Disinserire le spine afferrandone l’ involucro esterno, NON IL CAVO; 
 

5. Non compiere interventi di nessun genere sulle macchine elettriche e per motivo 
alcuno; 

 
6. Se durante il lavoro viene a mancare l’ energia elettrica, disinserire subito 

l’interruttore della macchina; 
 

7. Non è permesso collegare tra loro più prese e attorcigliare i cavi elettrici molto 
lunghi; 

 
8. Tutte le spine e le apparecchiature devono essere considerate sotto tensione, fino 

ad accertamento del contrario. 
 

9. Non usare acqua per un incendio su linee ed apparecchiature elettriche; 
 

10. Interrompere la corrente elettrica PRIMA di soccorrere una persona folgorata, 
spostarla dalla corrente elettrica con oggetti di legno. Chiamare immediatamente l’ 
ambulanza; 

 
11. Controllare regolarmente il funzionamento delle luci di emergenza e dei cartelli 

segnatori illuminati. Segnalare le anomalie; 
 

12. 12. Non lasciare MAI portalampade prive della lampadina; 
 

13. Controllare sistematicamente che non vi siano cavi con le guaine di isolamento 
danneggiate; 

 

14. Il cavo di un’ apparecchiatura non deve giungere alla presa restando teso, né 
sospeso in una via di passaggio; 

 
15. Se una spina non entra comodamente in una presa, non tentare il collegamento e 

segnalarlo; 
 

16. Non usare macchine o impianti senza l’ autorizzazione e non eseguire operazioni di 
cui non si sia perfettamente a conoscenza. E’ vietato usare fornelli o stufe 
elettriche, 
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COME SI USA L’ESTINTORE 
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MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 

 
Sia le affezioni acute dell’apparato locomotore sia   le affezioni   croniche   (ad   es.   le sindromi 

artrosiche) risultano essere ai primi posti nella prevalenza puntuale di malattie accusate dagli Italiani. 

In letteratura è ormai consolidato il rapporto esistente tra l’attività di movimentazione manuale dei carichi 

e l’incremento del rischio di contrarre tali malattie, in particolare quella relativa al rachide lombare. Il 

lavoro d’ufficio, pur non potendolo considerare un lavoro che comporta particolari rischi in relazione alle 

patologie citate, può essere fonte di infortunio o di patologie muscolo-scheletriche durante le 

operazioni di sollevamento e movimentazione manuale di risme di carta, scatoloni, imballi vari, se 

queste vengono eseguite in modo scorretto. 

SOLLEVARE UN PESO 

Prima di procedere al sollevamento, la schiena deve essere diritta, così la colonna vertebrale si trova in 

una posizione staticamente favorevole. Durante il sollevamento vengono raddrizzate prima le gambe e, 

successivamente, il torso. L’estensione ed il raddrizzamento del torso avviene tendendo i glutei nelle 

articolazioni dell’anca; la colonna vertebrale è sostenuta su tutti i lati mediante la tensione dei muscoli 

della schiena e dell’addome. Nel sollevamento con la schiena diritta, lo sforzo sui dischi intervertebrali, 

grazie ai bracci di leva più favorevoli, è minore di circa il 20% rispetto al sollevamento a schiena 

piegata. 

RIPORRE IN ALTO UN PESO 

Il modo corretto implica l’uso di una scaletta, a due, tre scalini, con pedate sufficientemente ampie per 

favorire la stabilità della posizione; durante la salita sulla scaletta è necessario tenere il peso vicino al 

corpo. Le posizioni con braccia tese in avanti o alzate aumentano la frequenza cardiaca e diminuiscono 

la precisione del gesto, costituendo dei fattori di incidente. 

 

 
PROCEDURE DI LAVORO 

Prima della movimentazione: 

- organizzare l’ambiente di lavoro in modo che: 

 la zona di prelievo e quella di deposito, per quanto possibile, siano angolate tra loro al 

massimo di 90° 

 il piano di prelievo e di deposito, per quanto possibile, siano ad altezza simile (meglio fra 70-

90 cm da terra), mantenendo i due piani di lavoro a contatto potrà risultare possibile 

trasferire l’oggetto trascinandolo anziché sollevarlo completamente 

 la pavimentazione si presenti asciutta, piana, non scivolosa, pulita da materiale vario 
che può provocare scivolamenti o inciampamenti 

 eventuali piani di appoggio siano stabili e sicuri 

 la movimentazione dei carichi venga effettuata in presenza di spazio libero sufficiente a 
consentire spostamenti de corpo agevoli e senza pericolo di urti 

 l’ambiente ove eseguire l’operazione sia adeguatamente illuminato, in relazione alle 

 

ttività di movimentazione e deposito che devono svolgersi 
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MODO CORRETTO E MODO SBAGLIATO DI SOLLEVARE I PESI, DAL PUNTO DI VISTA MEDICO 

 
 
 
 
 
 

ESPOSIZIONE AL RUMORE (art. 190 del D.Lgs. 81/08) 

 
Ai sensi dell’art. 190 del D.Lgs. 81/08, dovrà essere valutato il rumore durante le effettive attività lavorative , 
prendendo in considerazione in particolare: 

- Il livello, il tipo e la durata dell’esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo; 

- I valori limite di esposizione ed i valori di azione di cui all’art. 189; 

- Tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore; 

- Gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti dalle interazioni tra rumore e sostanze 
ototossiche connesse all’attività svolta e fra rumore e vibrazioni, seguendo attentamente 
l’orientamento della letteratura scientifica e sanitaria ed i suggerimenti del medico competente; 

- Le informazioni sull’emissione di rumore fornite dai costruttori delle attrezzature impiegate, in 
conformità alle vigenti disposizioni in materia; 

- L'esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre l'emissione di rumore; 

- Il prolungamento del periodo di esposizione al rumore oltre l'orario di lavoro normale, in locali di cui 
e' responsabile; 

- Le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle 
reperibili nella letteratura scientifica; 

- La disponibilità di dispositivi di protezione dell'udito con adeguate caratteristiche di attenuazione. 

 

CLASSI DI RISCHIO E RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE 

 

Fascia di appartenenza 
(Classi di Rischio) 

Sintesi delle Misure di prevenzione 
(Per dettagli vedere le singole valutazioni) 

Classe di Rischio 0 
Esposizione ≤ 80 dB(A) 

ppeak ≤ 135 dB(C) 

Nessuna azione specifica (*) 

 
 

Classe di Rischio 1 

80 < Esposizione < 85 dB(A) 
135 < ppeak < 137 dB(C) 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai 

rischi provenienti dall’esposizione al rumore 
 

DPI : messa a disposizione dei lavoratori dei dispositivi di protezione individuale 

dell’udito (art. 193 D.Lgs. 81/08, comma 1, lettera a) 
 

VISITE MEDICHE : solo su richiesta del lavoratore o qualore il medico competente 

ne confermi l’opportunità 

Classe di Rischio 2 INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai 
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85 ≤ Esposizione ≤ 87 dB(A) 
137 ≤ ppeak ≤ 140 dB(C) 

rischi provenienti dall’esposizione al rumore; adeguata informazione e formazione 
sull'uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo la loro 
esposizione al rumore 

 

DPI : Scelta di DPI dell'udito che consentano di eliminare il rischio per l'udito o di 

ridurlo al minimo, previa consultazione dei lavoratori o dei loro rappresentanti (Art. 
193, comma 1, lettera c, del D.Lgs. 81/08. Il Datore di Lavoro esige che vengano 
indossati i DPI dell’udito (art. 193 D.Lgs. 81/08, comma 1, lettera b) 

 
VISITE MEDICHE : Obbligatorie 

 

MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Vedere distinta 

 
 
 
 

 
Classe di Rischio 3 

Esposizione > 87 dB(A) 
ppeak > 140 dB(A) 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai 

rischi provenienti dall’esposizione al rumore; adeguata informazione e formazione 
sull'uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo la loro 
esposizione al rumore 

 

DPI : Imposizione dell’obbligo di indossare DPI dell’udito in grado di abbassare 

l’esposizione al di sotto del valore limite, salvo richiesta e concessione di deroga 
da parte dell’organo di vigilanza competente (art. 197, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

 

Verifica dell’efficacia dei DPI e che gli stessi mantengano un livello di rischio 
uguale od inferiore ai livelli inferiori di azione . 

 

VISITE MEDICHE : Obbligatorie 

 
MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Vedere distinta 

 
 

(*) Nel caso in cui il Livello di esposizione sia pari a 80 dB(A) verrà effettuata la Formazione ed informazione in relazione 

ai rischi provenienti dall’esposizione al rumore. 

 

MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE 
 

Per le Classi di Rischio 2 e 3, verranno applicate le seguenti misure tecniche ed organizzative volte a ridurre 
l'esposizione al rumore, come previsto : 

 

- Segnalazione, mediante specifica cartellonistica, dei luoghi di lavoro dove i lavoratori possono 
essere esposti ad un rumore al di sopra dei valori superiori di azione, nonché. Dette aree saranno 
inoltre delimitate e l'accesso alle stesse sarà limitato. 

- Adozione di altri metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; 

- Scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor 
rumore possibile, inclusa l'eventualità' di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro 
conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; 

- Progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; 

- Adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali 
schermature,involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; 

- Adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento 
o di isolamento; 

- Opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi 
sul posto di lavoro; 

- Riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della 

- durata e dell'intensità' dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti 
periodi di riposo. 

- Nel caso in cui, data la natura dell'attività', il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di riposo messi a 

- disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali sarà ridotto a un livello compatibile con il 
loro scopo e le loro condizioni di utilizzo 

 
 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
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Per i lavoratori addetti alla movimentazione manuale dei carichi, sono state valutate attentamente le 
condizioni di movimentazione e, con la metodologia del NIOSH (National Institute for Occupational Safety 
and Health), sono stati calcolati sia i pesi limite raccomandati, sia gli indici di sollevamento. In funzione dei 
valori di questi ultimi sono state determinare le misure di tutela, come meglio illustrato nelle allegate schede 
di rilevazione. 

 
 

NOTE PER LE LAVORATRICI IN GRAVIDANZA 
 

La tutela della salute lavoratrici madri attraverso l’eliminazione o riduzione dell’esposizione a fattori di rischio 
professionali per le gravide , per l’embrione ed il feto, con particolare attenzione a fattori di rischio abortigeni, 
mutageni e teratogeni, ha comportato la valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici 
gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette mesi dopo il parto, per le lavoratrici addette alle 
lavorazioni. 

A seguito della suddetta valutazione, sono state individuate le seguenti misure di prevenzione e protezione 
da adottare: 

- Verranno modificati i ritmi lavorativi, in modo che essi non siano eccessivi e, che non comportino 
una posizione particolarmente affaticante. 

 

In caso di ulteriori prescrizioni specifiche, esse verranno indicate nelle singole attività lavorative oggetto della 
valutazione dei rischi, riportate nel seguito. 

 

Le lavoratrici addette alle rispettive mansioni ed il rappresentante per la sicurezza sono stati informati sui 
risultati della valutazione e sulle conseguenti misure adottate 

 
Nota 
L’art.12, comma 1, del D.lgs. 151/2001 ha introdotto la facoltà, per le lavoratrici dipendenti di datori di lavoro 
pubblici oprivati, di utilizzare in forma flessibile il periodo dell’interdizione obbligatoria dal lavoro di cui all’art.4 
della Legge 1204/71(due mesi prima del parto e tre mesi dopo il parto), posticipando un mese 
dell’astensione prima del parto al periodo successivo al parto. 
Per poter avvalersi di tale facoltà, la lavoratrice gestante dovrà presentare apposita domanda al datore di 
lavoro e all’ente erogatore dell’indennità di maternità (INPS), corredata da certificazione del medico 
ostetrico-ginecologo del SSN o con esso convenzionato la quale esprima una valutazione, sulla base delle 
informazioni fornite dalla lavoratrice sull’attività svolta, circa la compatibilità delle mansioni e relative modalità 
svolgimento ai fini della tutela della salute della gestante e del nascituro e, qualora la lavoratrice sia adibita a 
mansione comportante l’obbligo di sorveglianza sanitaria, un certificato del Medico Competente attestante 
l’assenza di rischi per lo stato di gestazione 
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STRESS LAVORO-CORRELATO (Art. 17 del D.Lgs. 81/08) 

La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la 

salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui 
anche quelli collegati allo stress lavoro - correlato, secondo i contenuti dell’ accordo europeo dell’8 ottobre 

2004. 
Lo stress, potenzialmente, può colpire in qualunque luogo di lavoro e qualunque lavoratore, a prescindere 
dalla dimensione dell’azienda, dal campo di attività, dal tipo di contratto o di rapporto di lavoro. In pratica non 
tutti i luoghi di lavoro e non tutti i lavoratori ne sono necessariamente interessati. Considerare il problema 
dello stress sul lavoro può voler dire una maggiore efficienza e un deciso miglioramento delle condizioni di 
salute e sicurezza sul lavoro, con conseguenti benefici economici e sociali per le aziende, i lavoratori e la 
società nel suo insieme. 
Lo stress è uno stato, che si accompagna a malessere e disfunzioni fisiche, psicologiche o sociali ed che 
consegue dal fatto che le persone non si sentono in grado di superare i gap rispetto alle richieste o alle 
attese nei loro confronti. L’individuo è capace di reagire alle pressioni a cui è sottoposto nel breve termine, e 
queste possono essere considerate positive (per lo sviluppo dell’individuo stesso), ma di fronte ad una 
esposizione prolungata a forti pressioni egli avverte grosse difficoltà di reazione. Inoltre, persone diverse 
possono reagire in modo diverso a situazioni simili e una stessa persona può, in momenti diversi della 
propria vita, reagire in maniera diversa a situazioni simili. Lo stress non è una malattia ma una esposizione 
prolungata allo stress può ridurre l’efficienza sul lavoro e causare problemi di salute. Lo stress indotto da 
fattori esterni all’ambiente di lavoro può condurre a cambiamenti nel comportamento e risurre l’efficienza sul 
lavoro. Tutte le manifestazioni di stress sul lavoro non vanno considerate causate dal lavoro stesso. Lo 
stress da lavoro può essere causato da vari fattori quali il contenuto e l’organizzazione del lavoro, l’ambiente 
di lavoro, una comunicazione “povera”, ecc. 

 

sintomi più frequenti sono : affaticamento mentale, cefalea, gastrite, insonnia, modificazione dell’umore, 

depressione ed ansia, dipendenza da farmaci. 
 

I fattori che causano stress possono essere : 

- lavoro ripetitivo ed arido 

- carico di lavoro e di responsabilità eccessivo o ridotto 

- rapporto conflittuale uomo - macchina 

- conflitti nei rapporti con colleghi e superiori 

- fattori ambientali (rumore, presenza di pubblico...) 

- lavoro notturno e turnazione 
 

Occorre provvedere alla tutela, in particolare, della salute psichica lesa o messa in pericolo dalla cattiva 
organizzazione delle risorse umane, la tutela del rischio specifico da stress lavorativo di una particolare 
categoria di lavoratori che in ragione delle peculiarità della prestazione lavorativa sono i soggetti più esposti 
alla sindrome in esame. 

 

Ed è in quest’ottica che verranno effettuati adeguati controlli periodici sui lavoratori., in quanto solo 
attraverso i singoli controlli è possibile acquisire quelle conoscenze sulla base delle quali il datore di lavoro è 
in grado evitare il rischio specifico dello stress lavorativo (ad esempio non assegnare turni notturni una 
persona che ha già manifestato e magari curato sindromi depressive) con una diversa organizzazione del 
personale, secondo il normale criterio del prevedibile ed evitabile. 

 
In linea generale si provvederà, inoltre, a: 

- Dare ai singoli lavoratori la possibilità di scegliere le modalità di esecuzione del proprio lavoro; 

- Diminuire l’entità delle attività monotone e ripetitive; 

- Aumentare le informazioni concernenti gli obiettivi; 

- Sviluppare uno stile di leadership; 

- Evitare definizioni imprecise di ruoli e mansioni; 

- Distribuire/comunicare efficacemente gli standard ed i valori dell’organizzazione a tutti i livelli 
organizzativi, per esempio tramite manuali destinati al personale, riunioni informative, bollettini; 

- Fare in modo che gli standard ed i valori dell’organizzazione siano noti ed osservati da tutti i 
lavoratori dipendenti; 

 
 



Studio Sidi – Servizi Integrati di Ingegneria – Ing. Giuseppe Bolignari 41 

 

- Migliorare la responsabilità e la competenza del management per quanto riguarda la gestione dei 
conflitti e la comunicazione; 

- Stabilire un contatto indipendente per i lavoratori; 

- Coinvolgere i dipendenti ed i loro rappresentanti nella valutazione del rischio e nella prevenzione 
dello stress psicofisico e del mobbing 

 
 

SOSTANZE E PRODOTTI CHIMICI (Allegato XXXVIII del D.Lgs. 81/08) 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
 

Risultano interessate tutte le attività lavorative nelle quali vi sia la presenza di prodotti, originati da una 
reazione chimica voluta e controllata dall’uomo, potenzialmente pericolosi per l’uomo stesso. 

 

Prima dell’attività 

- tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad evitare l’impiego di 
sostanze chimiche nocive e a sostituire ciò che è nocivo con ciò che non lo è o lo è meno; 

- prima dell’impiego della specifica sostanza occorre consultare l’etichettatura e le istruzioni per l’uso 
al fine di applicare le misure di sicurezza più opportune (il significato dei simboli, le frasi di rischio ed 
i consigli di prudenza sono di seguito riportati); 

- la quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo richiesto dalla 
lavorazione; 

- tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere adeguatamente informati e formati sulle 
modalità di deposito e di impiego delle sostanze, sui rischi per la salute connessi, sulle attività di 
prevenzione da porre in essere e sulle procedure anche di pronto soccorso da adottare in caso di 
emergenza. 

 

Durante l’attività 

- è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro; 

- è indispensabile indossare l’equipaggiamento idoneo (guanti, calzature, maschere per la protezione 
delle vie respiratorie, tute etc.) da adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici presenti. 

 

Dopo l’attività 

- tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il 
lavaggio delle mani, dei guanti, delle calzature e degli altri indumenti indossati; 

- deve essere prestata una particolare attenzione alle modalità di smaltimento degli eventuali residui 
della lavorazione (es. contenitori usati). 

 
 

PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 

 
Al verificarsi di situazioni di allergie, intossicazioni e affezioni riconducibili all’utilizzo di agenti chimici è 
necessario condurre l’interessato al più vicino centro di Pronto Soccorso. 

 

SORVEGLIANZA SANITARIA 

 
Sono sottoposti a sorveglianza sanitaria, previo parere del medico competente, tutti i soggetti che utilizzano 
o che si possono trovare a contatto con agenti chimici considerati pericolosi in conformità alle indicazioni 
contenute nell’etichetta delle sostanze impiegate. 

 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE OBBLIGATORI 

 
In funzione delle sostanze utilizzate, occorrerà indossare uno o più dei seguenti DPI marcati “CE” (o quelli  
indicati in modo specifico dalle procedure di sicurezza di dettaglio): 

 

- guanti 

- calzature 

- occhiali protettivi 
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- indumenti protettivi adeguati 

- maschere per la protezione delle vie respiratorie 
 

 

RICONOSCIMENTO DELLE SOSTANZE PERICOLOSE NEI PRODOTTI CHIMICI 
 

Le norme, discendenti dalla legge 29 maggio 1974, n. 256 concernente la “classificazione e disciplina 
dell’imballaggio e dell’etichettatura delle sostanze e dei preparati pericolosi”, impongono di riportare 
sulla confezione di tali sostanze determinati simboli e sigle e consentono, per gli oltre mille prodotti o 
sostanze per le quali tali indicazioni sono obbligatorie, di ottenere informazioni estremamente utili. 
Analoghe informazioni sono riportate, in forma più esplicita, nella scheda tossicologica relativa al prodotto 
pericoloso che è fornita o può essere richiesta al fabbricante. 
Prodotti non soggetti all’obbligo di etichettatura non sono considerati pericolosi. 
Specie le informazioni deducibili dall’etichettatura non sono di immediata comprensione in quanto vengono 
date tramite simboli e sigle che si riferiscono ad una ben precisa e codificata “chiave” di lettura. 
Al di là del nome della sostanza o del prodotto, che essendo un nome “chimico” dice ben poco 
all’utilizzatore, elementi preziosi sono forniti: 

- dal simbolo 

- dal richiamo a rischi specifici 

- dai consigli di prudenza. 
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ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI (Artt. 266-270 D.Lgs. 81/08) 

Articolo 266 - Campo di applicazione 
 

1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le attività lavorative nelle quali vi è rischio di esposizione 
ad agenti biologici. 

 

2. Restano ferme le disposizioni particolari di recepimento delle norme comunitarie sull'impiego confinato di 
microrganismi geneticamente modificati e sull'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente 
modificati. 

 
 

Articolo 267 - Definizioni 
 

1. Ai sensi del presente titolo s’ intende per: 
a) agente biologico: qualsiasi microrganismo anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed 
endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni; 
b) microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire 
materiale genetico; 
c) coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da organismi pluricellulari. 

 
 

Articolo 268 - Classificazione degli agenti biologici 
 

1. Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione: 
a) agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti 
umani; 
b) agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un 
rischio per i lavoratori; è poco probabile che si propaga nella comunità; sono di norma disponibili efficaci 
misure profilattiche o terapeutiche; 
c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un 
serio rischio per i lavoratori; l'agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili 
efficaci misure profilattiche o terapeutiche; 
d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e 
costituisce un serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella 
comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o terapeutiche. 

 

2. Nel caso in cui l'agente biologico oggetto di classificazione non può essere attribuito in modo 
inequivocabile ad uno fra i due gruppi sopraindicati, esso va classificato nel gruppo di rischio più elevato tra 
le due possibilità. 

 

3. L' ALLEGATO XVLI riporta l'elenco degli agenti biologici classificati nei gruppi 2, 3 e 4. 

 
 

Articolo 269 - Comunicazione 
 

1. Il datore di lavoro che intende esercitare attività che comportano uso di agenti biologici dei gruppi 2 o 3, 
comunica all'organo di vigilanza territorialmente competente le seguenti informazioni, almeno 30 giorni prima 
dell'inizio dei lavori: 
a) il nome e l'indirizzo dell'azienda e il suo titolare; 
b) il documento di cui all' articolo 271, comma 5. 

 
2. Il datore di lavoro che è stato autorizzato all'esercizio di attività che comporta l'utilizzazione di un agente 
biologico del gruppo 4 è tenuto alla comunicazione di cui al comma 1. 
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3. Il datore di lavoro invia una nuova comunicazione ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni mutamenti 
che comportano una variazione significativa del rischio per la salute sul posto di lavoro, o, comunque, ogni 
qualvolta si intende utilizzare un nuovo agente classificato dal datore di lavoro in via provvisoria. 

 
4. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso alle informazioni di cui al comma 1. 

 

5. Ove le attività di cui al comma 1 comportano la presenza di microrganismi geneticamente modificati, ai 
quali si applicano i livelli di contenimento 2, 3 e 4 individuati all’ allegato IV del del decreto legislativo 12 
aprile 2001, n. 206, il documento di cui al comma 1, lettera b), è sostituito da copia della documentazione 
prevista per i singoli casi di specie dal predetto decreto. 

 

6. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono tenuti alla comunicazione di cui al comma 1 anche 
per quanto riguarda gli agenti biologici del gruppo 4. 

 
 

Articolo 270 - Autorizzazione 
 

1. Il datore di lavoro che intende utilizzare, nell'esercizio della propria attività, un agente biologico del gruppo 
4 deve munirsi di autorizzazione del Ministero della salute. 

 
2. La richiesta di autorizzazione è corredata da: 
a) le informazioni di cui all’articolo 269, comma 1; 
b) l'elenco degli agenti che si intende utilizzare. 

 

3. L'autorizzazione è rilasciata dai competenti uffici del Ministero della salute sentito il parere dell'Istituto 
superiore di sanità. Essa ha la durata di 5 anni ed è rinnovabile. L'accertamento del venir meno di una delle 
condizioni previste per l'autorizzazione ne comporta la revoca. 

 
4. Il datore di lavoro in possesso dell'autorizzazione di cui al comma 1 informa il Ministero della salute di ogni 
nuovo agente biologico del gruppo 4 utilizzato, nonché di ogni avvenuta cessazione di impiego di un agente 
biologico del gruppo 4. 

 
5. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono esentati dagli adempimenti di cui al comma 4. 

 
6. Il Ministero della salute comunica all'organo di vigilanza competente per territorio le autorizzazioni 
concesse e le variazioni sopravvenute nell'utilizzazione di agenti biologici del gruppo 4. Il Ministero della 
salute istituisce ed aggiorna un elenco di tutti gli agenti biologici del gruppo 4 dei quali è stata comunicata 
l'utilizzazione sulla base delle previsioni di cui ai commi 1 e 4. 

 
 

Allegato XLVI del D.Lgs. 81/ 08  
 

1. Sono inclusi nella classificazione unicamente gli agenti di cui è noto che possono provocare malattie 
infettive in soggetti umani. 
I rischi tossico ovvero allergenico eventualmente presenti sono indicati a fianco di ciascun agente in apposita 
colonna. 
Non sono stati presi in considerazione gli agenti patogeni di animali e piante di cui è noto che non hanno 
effetto sull'uomo. 
In sede di compilazione di questo primo elenco di agenti biologici classificati non si è tenuto conto dei 
microrganismi geneticamente modificati. 

 

2. La classificazione degli agenti biologici si basa sull'effetto esercitato dagli stessi su lavoratori sani. 
Essa non tiene conto dei particolari effetti sui lavoratori la cui sensibilità potrebbe essere modificata, da altre 
cause quali malattia preesistente, uso di medicinali, immunità compromessa, stato di gravidanza o 
allattamento, fattori dei quali è tenuto conto nella sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 40. 

 
 

3. Gli agenti biologici che non sono stati inclusi nel gruppi 2, 3, 4 dell'elenco non sono implicitamente inseriti  



Studio Sidi – Servizi Integrati di Ingegneria – Ing. Giuseppe Bolignari 45 

 

nel gruppo 1. 
Per gli agenti di cui è nota per numerose specie la patogenicita' per l'uomo, l'elenco comprende le specie più 
frequentemente implicate nelle malattie, mentre un riferimento di carattere più generale indica che altre 
specie appartenenti allo stesso genere possono avere effetti sulla salute dell'uomo. 
Quando un intero genere è menzionato nell'elenco degli agenti biologici, è implicito che i ceppi e le specie 
definiti non patogeni sono esclusi dalla classificazione. 

 

4. Quando un ceppo è attenuato o ha perso geni notoriamente virulenti, il contenimento richiesto dalla 
classificazione del ceppo parentale non è necessariamente applicato a meno che la valutazione del rischio 
da esso rappresentato sul luogo di lavoro non lo richieda. 

 

5. Tutti i virus che sono già stati isolati nell'uomo e che ancora non figurano nel presente allegato devono 
essere considerati come appartenenti almeno al gruppo due, a meno che sia provato che non possono 
provocare malattie nell'uomo. 

 
6. Taluni agenti classificati nel gruppo tre ed indicati con doppio asterisco (**) nell'elenco allegato possono 
comportare un rischio di infezione limitato perche' normalmente non sono veicolati dall'aria. 
Nel caso di particolari attivita' comportanti l'utilizzazione dei suddetti agenti, in relazione al tipo di operazione 
effettuata e dei quantitativi impiegati può risultare sufficiente, per attuare le misure di cui ai punti 2 e 13 
dell'allegato XII ed ai punti 2, 3, 5 dell'allegato XIII, assicurare i livelli di contenimento ivi previsti per gli agenti 
del gruppo 2. 

 

7. Le misure di contenimento che derivano dalla classificazione dei parassiti si applicano unicamente agli 
stadi del ciclo del parassita che possono essere infettivi per l'uomo. 

 
8. L'elenco contiene indicazioni che individuano gli agenti biologici che possono provocare reazioni 
allergiche o tossiche, quelli per i quali è disponibile un vaccino efficace e quelli per i quali è opportuno 
conservare per almeno dieci anni l'elenco dei lavoratori i quali hanno operato in attività con rischio di 
esposizione a tali agenti. 

 
Tali indicazioni sono: 

 
A: possibili effetti allergici; 
D: l'elenco dei lavoratori che hanno operato con detti agenti dove essere conservato per almeno dieci anni 
dalla cessazione dell'ultima attività comportante rischio di esposizione; 
T: produzione di tossine; 
V: vaccino efficace disponibile, 
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RIFERIMENTI NORMATIVI 

Nella redazione del DVR è stata considerata la legislazione vigente in materia di salute e sicurezza nei luoghi 

di lavoro, nonché la normativa in materia di legislazione ambientale. 

In relazione ad esse sono stati individuati i seguenti testi di legge (il presente elenco è indicativo e non 
esaustivo): 

 

D.P.R. n. 547/55 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 

D.P.R. n. 303/56 Norme generali per l’igiene del Lavoro 

D.P.R. n. 164/56 Norme per la prevenzione degli infortuni nelle costruzioni 

D.P.R. n. 185/64 Sicurezza degli impianti e protezione dei lavoratori e delle popolazioni 
contro i pericoli delle radiazioni ionizzanti derivanti dall’impiego pacifico 
dell’energia nucleare 

M.I. Circ. n.91 del 

14.09.1961 

Norme di sicurezza per la protezione contro il fuoco dei fabbricati a 

struttura in acciaio destinati ad uso civile 

Legge n. 966 del 26.07.1965 Disciplina delle tariffe, delle modalità di pagamento e dei compensi al 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per i servizi a 
pagamento 

M.I. Circ. n. 75 del 

03.07.1967 
Criteri di prevenzione incendi per grandi magazzini, empori, ecc. 

M.I. L. Circ. n. 5210/4118/4 – 

1975 

Chiarimenti riguardanti l'applicazione del punto 97 dell'elenco allegato al 

D.I. n. 1973 del 27 settembre 1965 (variato con D.M. 16 febbraio 1982, 
punto 87) - Parziali modifiche alla circolare del Ministero dell'interno n. 75 
del 3 luglio 1967 

D.M. 16.02.1982 Modificazioni del decreto ministeriale 27 settembre 1965, concernente la 
determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi 

D.P.R. n. 524/82 Attuazione delle direttive CEE 77/576 per il ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati 

membri in materia di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro e della 
direttiva CEE 79/640 di modifica degli allegati della direttiva suddetta 

D.P.R. n. 577/82 Approvazione del regolamento concernente l'espletamento dei servizi di 

prevenzione e di vigilanza antincendio 

D.M. 30.11.1983 Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi 

Legge n. 818/84 Nullaosta provvisorio per le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi, modifica degli artt. 2 e 3 della L. 4 marzo 1982, n. 66, e norme 
integrative dell'ordinamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

D.M. 08.03.1985 e succ. Direttive sulle misure più urgenti ed essenziali di prevenzione incendi 

Legge n. 13/89 Prescrizioni tecniche D.M. LL.PP. del 14.06.1989 n.236 circa l'eliminazione 
delle barriere architettoniche 

Legge n. 46/90 Norme per la sicurezza degli impianti 

Legge n. 10/91 Norme per l’attuazione del piano energetico nazionale in materia di uso 

razionale dell’energia e di sviluppo delle fonti rinnovabili 

D.Lgs. n. 277/91 Attuazione delle direttive n. 80/1107/C.E.E., n. 82/605/C.E.E., n. 
83/477/C.E.E., n. 86/188/C.E.E. e n. 88/642/C.E.E. in materia di 

protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad agenti 
chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma dell’art. 7 della Legge 
30 luglio 1990, n. 212 

D.P.R. n.447/91 Regolamento di attuazione della legge 46/90 in materia di sicurezza degli 

impianti 

D.P.R. n.277/92 Recepimento del regolamento di attuazione alla direttiva 88/657 CEE; 
Manipolazione alimenti in celle frigorifere 

D.Lgs. n. 475/92 Attuazione della direttiva 89/686/CEE del Consiglio del 21 dicembre 1989, 
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 in materia di ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative 

ai dispositivi di protezione individuale 

M.I. Circ. n.24 del 
26.01.1993 

Impianti di protezione attiva antincendio 

D.P.R. n. 412/93 Regolamento   recante   norme   per   la progettazione, l’installazione, 
l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del 
contenimento dei consumi di energia in attuazione dell’art.4, quarto 

comma, della legge 10/91 

Legge 11.02.1994 Legge quadro in materia di lavori pubblici 

D.Lgs. n. 81/08 Attuazione delle direttive 89/391/C.E.E., 89/654/C.E.E., 89/655/C.E.E., 

90/269/C.E.E., 90/270/C.E.E., 90/694/C.E.E. e 90/679/C.E.E. riguardanti 
il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di 

lavoro 

D.M. 07.01.1995 Rideterminazione delle tariffe per i servizi resi a pagamento dal Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco 

M.L. e Prev.Soc.Circ. 
n.102/95 

Decreto legislativo 19 settembre 1994 n. 626. Prime direttive per 
l’applicazione 

M.I. L. Circ. n°P1564/4146 Decreto Legislativo 19 settembre 1994, n. 626. Adempimenti di 

prevenzione e protezione antincendio. Chiarimenti 

D.P.R. n. 459/96 Regolamento per l'attuazione delle direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE, 
93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il riavvicinamento delle legislazioni 
degli Stati membri relative alle macchine 

D.P.R. n. 503/96 Regolamento recante norme per l’eliminazione delle barriere 

architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici 

D.Lgs. n. 493/96 Attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime 
per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro 

D.Lgs. n. 494/96 Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime 
di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili 

D.M 16.01.1997 Individuazione dei contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei 

rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro che possono 
svolgere direttamente i compiti propri del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione 

D.M 16.01.1997 Definizione dei casi di riduzione della frequenza della visita degli ambienti 
di lavoro da parte del medico competente 

D.Lgs. n. 22/97 Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti 
pericolosi e 94/62/CEE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio 

D.Lgs. n. 155/97 Attuazione delle direttive 93/44/CEE e 96/3/CEE concernenti l’igiene dei 
prodotti alimentari 

D.Lgs. n. 156/97 Attuazione della direttiva 93/99/CEE concernente misure supplementari in 

merito al controllo ufficiale dei prodotti alimentari 

D.P.R. n. 37/98 Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione 
incendi, a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 
59) 

D.M. 10.03.1998 Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza 
nei luoghi di lavoro 

D.M. 04.05.1998 Disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle 

domande per l'avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, nonché 
all'uniformità dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del 
fuoco 

M.I. Circ. n.9 del 05.05.1998 D.P.R. n. 37/98 - Regolamento per la disciplina dei procedimenti relativi 
alla prevenzione incendi. - Chiarimenti applicativi 

D.M. n. 363 del 05/8/1998 Regolamento recante norme per l’individuazione delle particolari esigenze 
negli istituti di istruzione universitaria ai fini delle norme contenute nel D. 
Lgs. 626/94 e successive modificazioni. 
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D.M. n. 325 del 13/8/1998 Regolamento recante norme per l’applicazione al Corpo della Guardia di 
Finanza delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori 
nel luogo di lavoro. 

D.M. n. 382 del 29/9/1998 Regolamento recante norme per l’individuazione delle particolari esigenze 
negli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado 

D.M. 19/05/1999 Mansioni usuranti, criteri di individuazione. 

D.Lgs. n. 345/99 Attuazione della direttiva 94/33/CEE relativa alla protezione dei giovani 

sul lavoro. 

D.Lgs. n. 359/99 Attuazione della direttiva 95/63/CEE relativa ai requisiti minimi di 
sicurezza e salute per l’uso di attrezzature di lavoro. 

D.Lgs. n. 334/99 Attuazione della direttiva 96/82/CEE relativa al controllo dei pericoli di 
incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose. 

D.Lgs. n. 298/99 Attuazione della direttiva 93/103/CEE relativa alle prescrizioni minime di 

sicurezza e di salute a bordo delle navi da pesca. 

D.M 12.11.1999 Modificazioni all'Allegato XI del decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242, 

concernente: "Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, recante attuazione di direttive comunitarie 

riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
sul luogo di lavoro" 

D. Lgs. n. 528 del 
19/11/1999 

Modifiche ed integrazioni  al D. Lgs. 494/96 recante attuazione della 
direttiva 92/57/CEE in materia di prescrizioni minime di sicurezza e salute 
da osservare nei cantieri temporanei o mobili 

D.Lgs. n. 532/99 Disposizioni in materia di lavoro notturno 

Legge n.53 del 8/3/2000 Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità. 

D.Lgs. n. 38/00 Disposizioni in materia di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali, a norma dell'articolo 55, comma 1, della legge 17 
maggio 1999, n. 144 

D.Lgs n. 66/00 Attuazione delle direttive 97/42/CE e 1999/38/CE, che modificano la 
direttiva 90/394/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi 
derivanti da esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni durante il 
lavoro 

D.Lgs. 241/00 Attuazione della direttiva 96/29 in materia di protezione sanitaria della 

popolazione e dei lavoratori contro i rischi derivanti dalle radiazioni 
ionizzanti. 

Decreto n.284 del 14/6/2000 Regolamento di attuazione dei decreti 277/91, 626/94 e 242/96 in 
materia di sicurezza dei lavoratori nell’ambito del Min. della difesa. 

D.M. 02.10.2000 Linee guida d'uso dei videoterminali 

Legge n. 422/00 Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 

dell'Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2000 (G.U. 20 
gennaio 2001, n. 16, suppl. ord.). Art. 21 (Modifiche al decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626) 

M.L. Circ. n. 11 del 
17.01.2001 

Visite sanitarie di minori e apprendisti, legge n. 25/1955, D.P.R. n. 
1668/1956, D.Lgs. n. 626/1994, D.Lgs. n. 345/1999 

Decreto n. 110 del 6 febbraio 

2001 

Regolamento recante norme per l'applicazione al Corpo forestale dello 
Stato delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori nel 
luogo di lavoro 

D.M. 19 marzo 2001 Ministero dell'Interno - Procedure di prevenzione incendi relative ad 

attività a rischio di incidente rilevante 

D.Lgs. n.151 del 26/03/2001 Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno 
della maternità e della paternità. 

D.M. 02.05.2001 Criteri per l’individuazione e uso dei DPI 

D.M. 04.06.2001 Secondo elenco  di norme armonizzate concernente l'attuazione della 
direttiva 89/686/CEE relativa ai dispositivi di protezione individuale 

D.M. 09/05/2001 Aziende in Seveso: sicurezza pianificazione territoriale 

http://www.frareg.it/news/legislazione/sicurezza/Decreto%206%20febbraio%202001.pdf
http://www.frareg.it/news/legislazione/sicurezza/Decreto%206%20febbraio%202001.pdf
http://www.frareg.it/news/legislazione/sicurezza/Decreto%2019%20Marzo%202001.pdf
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D.M. 488/2001 Regolamento idoneità lavori esposizioni radiazioni ionizzanti 

D.Lgs. n. 25/02 Attuazione delle direttive 98/24/CE sulla protezione della salute e della 
sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti da agenti chimici durante 
il lavoro 

Legge n. 39/2002 Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 

dell'Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2001 

DM 7/9/2002 Recepimento della direttiva 2001/58/CE riguardante le modalità della 
informazione su sostanze e preparati pericolosi immessi in commercio. 

DM 30/9/2002 Secondo elenco riepilogativo di norme armonizzate, adottate ai sensi 
dell'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 
126, concernente l'attuazione della direttiva 94/9/CE in materia di 

apparecchi e sistemi di protezione destinati ad essere utilizzati in 
atmosfera potenzialmente esplosiva. 

DM 29/11/2002 Requisiti tecnici per la costruzione, l'installazione e l'esercizio dei serbatoi 
interrati destinati allo stoccaggio di carburanti liquidi per autotrazione, 
presso gli impianti di distribuzione. 

Legge n. 14/2003 Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 

dell’Italia alle Comunità europee. - Legge comunitaria 2002. 

D.M. 13/02/2003 Terzo elenco riepilogativo di norme armonizzate concernente l'attuazione 
della direttiva n. 89/686/CEE relativa ai dispositivi di protezione 
individuale. 

D.Lgs. 233/2003 Attuazione della direttiva 1999/92/CE relativa alle prescrizioni minime per 
il miglioramento della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori 
esposti al rischio di atmosfere esplosive. 

D.Lgs. 235/2003 Attuazione della direttiva 2001/45/CE relativa ai requisiti minimi di 

sicurezza e di salute per l'uso delle attrezzature di lavoro da parte dei 
lavoratori. 

D.Lgs. 65/2003 Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla 
classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura dei preparati pericolosi 

D.Lgs. 195/2003 Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 

626, per l'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali 
richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e 

protezione dei lavoratori, a norma dell'articolo 21 della legge 1° marzo 
2002, n. 39. 

D.P.C.M. 8 luglio 2003 Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 

obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai 
campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli 
elettrodotti. (GU n. 200 del 29-8-2003) 

D.P.C.M. 8 luglio 2003 Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 

obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a 

campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze 
comprese tra 100 kHz e 300 GHz. (GU n. 199 del 28-8-2003) 

D.Lgs. 187/2005 "Attuazione della direttiva 2002/44/CE sulle prescrizioni minime di 

sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi 
derivanti da vibrazioni meccaniche" 

D.Lgs. 81/08 “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”. 

D.Lgs. 151/11 Regolamento recante semplificazione della disciplina dei procedimenti 
relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell'articolo 49, comma 4- 
quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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FOGLI DI INFORMAZIONE PRATICA SULLA SICUREZZA E SALUTE DEI 

LAVORATORI 

SICUREZZA SUL LAVORO 
 

Guida Pratica per il lavoratore 

al 

Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
 

"Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro" 

 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 101 del 30 aprile 2008 - Supplemento Ordinario n. 108 

 

 

L’Istituzione scolastica 

 

 

 

 

 
ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall'articolo 36 del D.Lgs. 81/08 

ha consegnato in data    

al dipendente Sig.    
 

la “Guida Pratica” al fine di fornirgli le principali informazioni sulla concreta 

gestione della sua sicurezza in azienda e/o nell’istituzione scolastica. 
 

 

Data 

Firma del lavoratore 
(per avvenuta consegna della presenta guida) 

 

 

 

 


